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Conclusa la visita del premier italiano. Teheran soddisfatta: «Colloqui utili per migliorare i rapporti con l’Europa»

«Iran, l’ora del dialogo»
Prodi solleva il caso Rushdie

La crisi della Russia

Non piace
alla Duma
il piano
di Kirienko

Chiuso
contenzioso
su Bandar
Abbas
Il contenzioso tra Italia e
Iran per la costruzione del
porto di Bandar Abbas è
chiuso e la Sace riprende
con effetto immediato la
copertura assicurativa degli
investimenti italiani in Iran.
Lo ha detto il ministro per il
commercio estero Fantozzi
in Iran assieme a Prodi. Il
credito di circa 100 milioni
di dollari, vantato dall’Italia
nei confronti dell’Iran, verrà
coperto con una commessa
di 400 milioni di dollari ad
aziende italiane. La Sace,
comincerà a coprire gli
investimenti italiani in Iran,
inizialmente su una serie di
progetti del valore di circa
5000 miliardi di lire, a
partire dalla seconda metà
di luglio, quando si riunirà
nuovamente la
commissione mista italo-
iraniana, bloccata da
cinque-sei anni. Quella del
porto di Bandar Abbas è una
storia che dura da 23 anni.
Nel ‘75 Italcontractors,
consorzio guidato da
Condotte (Iri- Italstat), si
aggiudicò l’appalto per la
costruzione, in quattro
anni, del porto iraniano
situato sullo stretto di
Hormuz, all’imboccatura
del Golfo Persico. Alla fine
del ‘78, poco prima della
rivoluzione di Khomeini,
erano stati eseguiti lavori
per il 45% del progetto e i
pagamenti da parte del
committente iraniano erano
sostanzialmente in pari. Dal
’79 al ‘81, con la rivoluzione
e la successiva guerra tra
Iran e Irak, cominciarono le
difficoltà e i lavori furono
praticamente bloccati. Il
contratto fu rinegoziato
una prima volta negli ultimi
mesi del 1981. A lavori
ultimati e consegnati il
meccanismo dei pagamenti
si interruppe di nuovo
nell’ottobre dell’84,
lasciando crediti valutati da
parte italiana in circa 1.350
miliardi di lire. Le trattative
sono continuate
avvicinando le posizioni tra
le due parti, ma da allora
sono stati necessari quasi
altri 14 anni per arrivare alla
chiusura del contenzioso.

TEHERAN. «Si èchiusaunaparentesi
di tensione,ora si apre ildialogosulla
base di nuovi rapporti». Con queste
parole il presidente del consiglio Ro-
mano Prodi ha commentato ieri la
sualungagiornataaTeheran.

Gli incontri sono cominciati in
mattinata con una lunga conversa-
zioneconilpresidenteKhatami(l’in-
contro è durato mezz’ora più del pre-
visto), quindi con il vice presidente
Habibi ed il ministro degli Esteri
Kharrazi. Inseratavi è statoancheun
colloquio fuori programma con Ali
Khamenei, la Guida Spirituale della
repubblica islamica e il custode del-
l’ortodossiadelregime.Nelcorsodel-
la conversazione con Khatami il pre-
sidentedel consiglioProdihaparlato
«molto a lungo» anche del caso Ru-
shdie, lo scrittorecondannatoamor-
te per aver scritto il libro «Versetti sa-
tanici». Prodi ha detto che nel corso
degli incontri «sono stati discussi in
una visione aperta» tutti i problemi,
da quelli relativi alla stabilità e alla
pacenella regioneaquelli riguardan-
ti «i diritti umani». Il capo del gover-
noharibaditoinnumeroseoccasioni
che il rispetto della libertàedeidiritti
umani è necessario per proseguire il
dialogoavviatonelcorsodellasuavi-
sitaaTeheran.

Anche gli iraniani hanno com-
mentato favorevolmente la visita del
premier italiano.Khatami inpartico-
lare che detto che i colloqui saranno
utili per il miglioramento dei «rap-
porti dell’Iran con l’Unione Euro-
pea» alla cui apertura - ha spiegato il
leader iraniano - Teheran è favorevo-
le«inquantovisonopuntidi interes-
se comuni». Poco prima Prodi, spie-
gando il significato della sua visita,
avevadettodiessersi«consultatocon
numerosi colleghidell’Unione Euro-
pea e parlato con il presidente Clin-
ton».L’Italiainsommahasondatogli
umori e le aperture di Teheran verso
l’Occidente.

Non a caso, al termine del collo-
quioconilpremieritaliano,Khatami
ha accennato anche ai rapporti con
gli Stati Uniti: «Tutti - ha detto - ab-
biamo visto alcuni cambiamenti di
tono,maadessoaspettiamoifatti».

Nel corso degli incontri sono stati
affrontati anche i temi più spinosi a
cominciare da quello del terrorismo.
Nonostante le aperture annunciate
dalla nuova dirigenza, l’Iran resta
sempreintestaallaclassificadeipaesi
che ilDipartimentodiStatoamerica-
no indicaquali«santuari»del terrori-
smo.

«Le prospettive della pace nel
mondo a partire dal Medio Oriente -
ha spiegato Prodi ai giornalisti- di-
pendono in larga misura nell’abban-
dono di ogni forma di terrorismo».
«Anche ciò che chiamiamo la sicu-
rezza interna,chetoccadirettamente
l’esistenza e l’opinione pubblica dei
popoli, è diventato un bene che oc-
corre proteggere anche tramite la
cooperazionetransnazionale tra igo-
verni» - ha aggiunto il presidente del
Consiglio parlando nel pomeriggio
nell’aulamagnadell’universitàdiTe-
herandoveglièstataconsegnatauna
laurea honoris causa. «Per combatte-
re efficacemente il terrorismo è indi-
spensabileunacollaborazionepiena,
leale e senza riserve da parte di tutti.
Contiamo che l’Iran farà sino in fon-
do la propria parte». «Solo il rispetto
pieno senza limitazione dei diritti
fondamentali dell’uomo e della sua
libertà di pensiero e di espressione
può permettere il fiorire di quella de-
mocrazia che è e resta l’unica garan-
ziaperlarealizzazionedell’individuo
e delle società» - ha proseguito Prodi
che ha anche esortato gli iraniani a
«cogliere lenovitàpositivechesipre-
sentano in questa particolare circo-
stanza sulla scena internazionale».
Infatti l’Iran «possiede oggi tutte le
possibilitàdisvolgerenellacomunità
internazionale un suo ruolo sempre

piùpositivo»comefattoredistabilità
e come elemento di equilibrio in una
regionechenegliultimimesihadato
pericolosisegnali.

«Nei colloqui che ho avuto mi è
stato ribadito l’intento dell’Iran di
svolgere un ruolo attivo ecostruttivo
nel concerto politico internaziona-
le» - ha voluto ancora sottolineare il
presidente del consiglio parlando di
fronteadunaplateadicirca1000stu-
denti e 200 fra professori ed imam -
«credochevisianoampispaziper l’e-
sercizio di questo ruolo. A partire dal
problema della proliferazione nu-
cleare». Uno spreco di risorse prezio-
se, tanto più deplorevole quando a
perseguire questa politica sono Paesi
che devono ancora risolvere gravi
squilibri economici e sociali al loro
interno e fronteggiare seri problemi
disviluppo».
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MOSCA. Il primo ministro russo
Serghiei Kirienko ha incassato ieri
dalla Duma alcuni «niet» e una se-
rie di emendamenti al suo piano
anti-crisi per riportare in parità il
bilancio: un’opposizione peraltro
meno convinta del solito, data la
portata del disastro economico
che incombesulpaese.Sulsuopia-
noKirienko è dispostoa giocarsi la
carriera. Vuole portare il bilancio
russo in parità entro novembre e
risolvere in due anni i poblemi
strutturali dell’economia, ma se le
misure si dimostreranno inade-
guate al compito, il premier si è
dettoprontoadimettersi.

Il «professorino» - come alcuni
giornali hanno ribattezzato il gio-
vane Kirienko, trentasei anni - mi-
ra soprattutto alla riforma fiscale,
per spostare l’asse del gettito dalla
produzionealconsumo.Suquesto
punto ha però ricevuto oggi un
primo «no» dai deputati, che han-
no bocciato la sua proposta per un
nuovo regime di imposta sul valo-
reaggiunto.

La bocciatura, comunque preli-
minare, è stataminimizzatasiadal
governo sia dalle fazioni politiche
moderate, ma quello del fisco è un
settoredelicato, l’uniconelpiano-
ha sottolineato lo stesso premier -
sul quale né il governo né il presi-
dente Boris Eltsin possono scaval-
carelaDumaeoperareperdecreto.
Leopposizioninazionalisteequel-
le comuniste d’altro canto non
sembrano intenzionate al conflit-
to adoltranza. Il leaderultranazio-
nalista Vladimir Zhirinovski ha
detto che appoggerà il piano anti-
crisi, anche se con riserve. E il co-
munista Ghennadi Ziuganov, pur
criticando diversi aspetti del pro-
getto, ha annunciato un’opposi-
zione morbida, più centrata sugli
emendamenti che sul diniego di
principio.

Tutti i partiti concordano sulla
gravitàdelmomentoesullaneces-
saria coesione frapoteri legislativo
ed esecutivo.E tutti hanno indica-
todivolertrattaresuisingoliaspet-
ti del piano. Il debito interno ed
estero, ha sottolineato Kirienko,
brucia il 44% del prodotto interno
lordo,el’esportazioneèinforteca-
loper ilcrollodeiprezzipetroliferi.
La crisi dei mercati asiatici mina
poi lastabilitàdelrublo,eilquadro
macroeconomico è in netto peg-
gioramento. Il ricorso a crediti
esteri si impone, eMosca trattaap-
punto con il Fmi per un prestito
«di stabilizzazione» di 10-15 mi-
liardi di dollari. Leopposizionina-
zional-comuniste insorgono con-
trolecondizioniposteperilnuovo
credito, che si aggiunge a quello di
10,1 miliardi di dollari concesso
nel1996.

«Creditori buoni non esistono -
ha tagliato corto Kirienko - e sare-
mo indipendentidalloFmiedaal-
tre istituzioni solononprendendo
prestiti. Ma questo non possiamo
farlo finché non riusciremo a bi-
lanciareentrateespese».

Behrouz Mehri/Epa-Afp
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L’INTERVISTA Parla il giornalista Ahmad Rafat

«Ma Khatami non ha coraggio»
È un conservatore nello scontro politico sulla separazione tra Stato e religione Prodi con Khatami e in alto Habibi Mohammad Sayyad/Cp Photo

ROMA. Ahmad Rafat, di origine ira-
niana, giornalista, vive in Italia ed è
un attento osservatore degli avveni-
mentidiTeheran.
Noi europei sosteniamo che in
Iran è in corso una battaglia tra
conservatori e progressisti. Una
visione che i capi di Teheran con-
testano...

«Anche secondo me gli europei si
sbagliano, ma per una ragione oppo-
sta a quella sostenuta dai dirigenti
iraniani. La battaglia in Iran non si
svolge tra progressisti e reazionari,
ma tra chi vuole i religiosi al vertice
del potere e chi invece sostiene la ne-
cessità di una separazione tra stato e
religione.

Non è una divisione che divide re-
ligiosi e laici, giacchè molti rappre-

sentanti del clero, come Montazeri e
altri, sono contrari, mentre Khatami
che viene considerato un progressi-
sta su questo argomento è unconser-
vatore. Gli studenti invece, in parti-
colare quelli dell’Università di Tehe-
ran, sostengono le necessità di sepa-
rarelostatodallareligione».
Per questo è stato punito l’ayatol-
lah Montazeri, l’ex-delfino di
Khomeini..

«Certo, e anche Tabarzadi, leader
degli studenti islamici, da mesi,
uscendo ed entrando dal carcere,
chiede apertamente un referendum
sul concetto di «Velayat», cioè sulla
figura del leader che era ritagliata per
Khomeini. Secondo questa conce-
zioneilpopolononèingradodideci-
deree quindi ci vuole un capo, untu-

tore.CisonoaTeheranautorevolico-
stituzionalisti che contestano questa
concezione...»
E Khatami non mette in discus-
sionequestoprincipio?

«Non si èmai espresso, maha fatto
intendere che questa concezione
non sipuòmettere indiscussioneco-
meinvecefannosialaicichereligiosi.
Molti oppositori ed esponenti dei
movimentipoliticiiranianichevivo-
noall’esterononrientranoaTeheran
anche se vi sono appelli in tal senso,
perchè chi torna deve giurare fedeltà
alprincipiodelVelayat.

IlrinnovamentodiKhatamièlimi-
tato, in Iran ci vuole un mutamento
piùradicale».
Maigiovanilosostengono..

«Ancheunpermessoperunanten-

na parabolica in Iran è una grande
conquista. Voglio dire che Khatami
hacertamente fattoalcunecose,oggi
in Iran c’è una discreta libertà di opi-
nione e di stampa, con molti limiti
perchè alcuni giornali sono stati
chiusi. Ciò è frutto dell’inizitiva di
Khatami, ma anche della maturazio-
ne della società. Non è Khatami che
ha chiesto il voto delle gente, ma la
gentechehavotatoper lui. InIranc’è
una grave crisi economica, la produ-
zine non decolla perchè la religione
impone delle regole che non lo per-
mettono.Bastipensarealchadordel-
ledonne».
Quindi fa bene Prodi a aprire, an-
che rappresentando gli europei,
la strada del dialogo con l’Iran di
Khatami?

«Se l’ItaliavaaTeheranpertrattare
problemi e relazioni economiche va
benissimo. Se l’Italia dialoga con
Khataminellaconvinzionecheleco-
se siano cambiate e che quindi ciò ri-
solva i problemi politici, non credo
che otterrà risultati concreti. Khata-
mi non controlla la polizia, i Pasda-
ran, molti settori chiave del governo
e dello Stato. E difficile scommettere
sulla stabilità dell’Iran. E poi i diritti
umani non sono diversi a seconda
delle latitudini. E l’Iran non può rap-
presentareun’eccezione».
Khatami sostiene la fatwa contro
Rushdie?

«Non credo, ma non ha il coraggio
didirloelafatwarimane».

Toni Fontana

Il presidente oggi a Guilin e poi a Hong Kong, che ieri ha celebrato il primo anniversario del passaggio alla Cina

Clinton: «Pechino ora apra i suoi mercati»
Il capo della Casa Bianca intervistato dalla tv di Stato. «Impossibili concessioni commerciali se non cadranno le barriere doganali»

Ieri la prima storica seduta del governo

Irlanda del Nord
Trimble designato premier

PECHINO. Si siede al tavolo di un
«Internetcafè»,doveperl’equivalen-
te di due dollari e mezzo ci si può av-
venturarenelmarecibernetico.Clin-
ton non sa usare il computer, uno
studente cinese lo aiuta a collegarsi
con il sito della Casa Bianca. Cartoli-
neamericanedaShangai, terzatappa
della visita del presidente americano
in Cina. Intermezzo da turista per
Clinton, tra un discorso alla Camera
di commercio americana eunincon-
tro alla Borsacon igiovani imprendi-
tori cinesi. Ilpresidentehadovutole-
nire gli animi degli avviliti operatori
statunitensi che Pechino lascia sulla
soglia di un mercato immenso. Se la
Cina non aprirà i cancelli Washin-
gton non potrà più concederle con-
cessioni commerciali, ha sottolinea-
to Clinton. «Per niente di meno po-
tremo costruire il consenso per una
clausola permanente della nazione
più favorita», ha detto il presidente:
Pechino insiste, ma il Congresso
americano rema contro ed ha con-
cessosolounannodi«trattamentodi
favore».

Sull’argomento Clinton è tornato
anche in una lunga intervistadavan-
ti alle telecamere della tv cinese, non
prevista dal programma. In una ven-
tina di minuti, il presidente america-
no è stato però generoso d’elogi e ap-
prezzamenti per ipassi avanti fattida
Pechino, e per l’apertura dimostrata
concedendogli a più riprese di parla-
re in diretta alla televisione e alla ra-
dio: la conferenza stampa insieme al
presidente Jiang, ha detto, «sarà a
lungoconsideratacomestorica».

Gli Stati Uniti non saranno per
sempre l’unica superpotenza del
mondo, dice Clinton al suo intervi-
statore, c’è posto per altri e la Cina,
conlesueenormirisorseumaneena-
turali, sarà una di queste. «L’America
- ha detto - ha questo ruolo tempora-
neo, che non durerà per sempre, di
unica superpotenzanelmondo...Ma
negli ultimi 50 anni abbiamo impa-
ratochepossiamoriuscirebeneinca-
sanostraseabbiamorapportipositivi
nel mondo. Questa è la ragione prin-
cipalepercuisonovenutoinCina».

Certo non tutto è facile, sui diritti

umani e l’ingresso di Pechino nel-
l’Organizzazione mondiale del com-
mercio ci sono divergenze sostanzio-
se. Ma Clinton in Cina preferisce ve-
dere il latopositivodellamedaglia, in
questa visita del disgelo. E anche Hil-

lary si adegua, riuscendo a lodare l’e-
sempio di «rispetto delle differenze
religiose» in una sinagoga appena re-
staurata - grazie ad una donazione
privata-mainterdettaalculto.

Oggi il viaggio prosegue per Gui-

lin, dove 5000 militari continuano a
spalare fango dopo le inondazioni
degli ultimi giorni, per rendere di
nuovo presentabile la città. In serata
Clinton sarà ad Hong Kong, primo
passeggero ad atterrarenelnuovoae-

roportointernazionale.
La città ha celebrato ieri
il primo anno sotto la
sovranità cinese, dopo
il lungo periodo colo-
niale. Anniversario tri-
ste, quello di Hong
Kong, senza le lumina-
rie delle celebrazioni
del10lugliodel‘97econ
i conti in rosso dopo un
disastrosocrolloecono-
mico. Le statistiche se-
gnalano perdite da bri-
vido: tra il crollo della
borsa e del mercato im-

mobiliare sono finiti in fumo 4000
miliardididollari.

Relativamente più confortanti i
dati politici. Nessun giornale è stato
chiuso, nessun democratico è stato
arrestato. Anzi al banchetto per l’an-

niversarionellagrandesaladel«Con-
vention Center» fra le 1.100 persone
presenti insieme a Jiang Zemin, c’era
anche Martin Lee, il presidente del
Partitodemocratico,deputatoalpar-
lamentoelettonelmaggioscorsoche
giurerà oggi. Lee dagli anni Ottanta
non può più entrare in Cina: è perso-
nanongrata.

«La Cina è una grande forza di sta-
bilità eper lapacee lo svilupporegio-
nale e globale», ha detto il segretario
generaledelpartitocomunistaecapo
dello stato Jiang Zemin. Ed ha ag-
giunto, toccando il tastopiùdolente,
la Cina «può dare un forte sostegno
all’economiadiHongKong».

Altro chiedevano un centinaio di
attivisti di diversi gruppi democrati-
ci, che ieri hanno inscenato una di-
mostrazione per sollecitare più liber-
tà civili e una revisione del giudizio
sul movimento democratico repres-
so nel giugno 1989a Pechino. Vestiti
con magliette nere in segno di luttoe
portando a spalla una bara, i dimo-
stranti sono sfilati davanti a Jiang. La
polizialihalasciatifare.

David Trimble, del protestante Ul-
ster Unionist Party, e SeamusMallon
del Partito socialdemocratico laburi-
sta cattolico, hanno accettato ieri a
Belfast la designazionea primo e vice
ministro dell’esecutivo che dopo ol-
tre un quarto di secolo riprenderà
l’amministrazione dell’Irlanda del
nord. L’accettazione dell’incarico è
avvenuta durante una storica prima
riunioneaBelfastdellanuovaAssem-
blea dell’Irlanda del nord, prevista
dall’accordo di pace delVenerdì San-
tochehaapertoil ritornoallanorma-
lità nella controversa provincia. Nel-
l’Assemblea siedono sia i protestanti
e i cattolici favorevoli all’accordo, sia
quelli contrari. Il leaderdelpartitore-
pubblicano Sinn Fein, braccio politi-
codell’Ira,GerryAdams,hadichiara-
to che i suoi 18 deputati «per spirito
di generosità» avrebbero votato a fa-
vore di Trimble benché questi rifiuti
di parlare con i repubblicani: «Vo-
gliamo essere parte di quello che spe-
riamosial’iniziodiunanuovaeraper
quantihannoacuoreilfuturodeino-
stribambini»,hadettoAdams.

La prima riunione ha visto quindi
qualche mugugno tra i vari perso-
naggi da anni in lotta, ma nessun in-
cidente. In un gesto che sintetizza il
nuovo clima nell’Ulster dopo gli ac-
cordi di pace di aprile, Mitchel
McLaughlin, il presidente del Sinn
Fein, ha preso posto a fianco del pro-
testante Billy Hutchinson, che ha
scontatosediciannidicarcereperl’o-
micidio di due cattolici. Ma in aper-
turadellaseduta,ilreverendoIanPai-
sley, leader del blocco protestante
che si oppone agli accordi di pace e
contasuventottodeputati,hamesso
subitoinevidenzalasuafermainten-
zionedidarebattagliaai limitidell’o-
struzionismo e ha eccepito che i par-
titinoneranostatiinformatipertem-
po su quanti loro esponenti avrebbe-
ropotutoprenderelaparola.

Il presidente dell’Assemblea, lord
Alderice, ha quindi dovuto disporre
una breve pausa dei lavori per con-
sentire a tutti i deputati di sottoscri-
vere il registro nel quale devono di-
chiararesesianonazionalisti(cattoli-
ci),unionisti(protestanti)oaltro.
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